
Dissimulato fra i 700 altri 
aspiranti designer del Salone Satellite 
2011 non era facile scovarlo. Ma per 
rapporto ai tanti presenti Yota Kakuda 
conosce le regole base della 
comunicazione: in mezzo a un mare di 
prodotti è meglio presentarsi con pochi 
progetti ben disposti. In altre parole: in 
mezzo al pieno risalta il vuoto. Inoltre, 
per rapporto ai suoi compatrioti del 
Sol Levante, ha un altro non piccolo 
vantaggio: parla bene l’inglese e quindi 
siamo riusciti ad approfondire il suo 
percorso. Abbiamo così scoperto che a 
24 anni,  nel 2003, si è trasferito a 
Londra per lavorare in diversi studi tra 
cui quelli di Shin e Tomoko Azumi e di  
Ross Lovegrove. Nel periodo 2005/07 
ha conseguito il Master al Royal 
College of Art, nell’area del Products 
Design, sotto la guida di Ron Arad e 
Kenneth Grange, vincendo anche una 
borsa di studio del governo 
giapponese. Oggi tornato in Giappone 
lavora con varie aziende, tra cui la 
notissma Muji. Al Salone Satellita Yota 
Kakuda era gia stato nel 2002, ma otto 
anni dopo la sua maturazione è 
evidente e traspare dalla sua curata 
presentazione: una serie di arredi 
smontabili, leggeri, aggraziati ed una 
maniglia con l’estremità a forcella, 
utilizzabile per infilarci un 
promemoria o appendervi 

3.4. Maniglia con finitura in ottone, 
prodotta da Mile, 2010; versione del 

2007 arricchita da pinza porta foglietti 
o gancio portachiave.

5. Lotus Leaf, tavolino da te impilabile, 
prototipo. 2002.

6. Log Clock, orologio da tavolo 
ricavato da una sezione di tronco, 

produzione More Trees, 2010.

1. Yota Kakuda fotografato, con 
elementi della sua serie Tenon, al 

Salone Satellite 2011 da Marino 
Ramazzotti.

2. Tenon, collezione di arredi formata 
da tavole di legno assemblabili 

mediante giunti a tenone o  mortasa 
e metodi costruttivi angolari, 

prototipi, 2010.

Piccole cose di tutti  I giorni, 
figlie di antichi artigiani  
nipponici e mercati dell’usato 
inglesi, ripensate con garbo 
e intelligenza da un piccolo 
grande uomo d’oriente
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l’introvabile chiave, entrambi 
significativi del suo procedere per 
piccoli scarti di pensiero aggiornato a 
perfezionamento dell’esistente.

Il suo mantra progettuale si 
ispira alla tradizione Mingei, una 
parola che in giapponese significa 
‘artigianato manuale opera di gente 
comune’ e di cui lui stesso scrive: 
“Apprezzo molto l’estetica di questi 
oggetti artigianali di uso quotidiano. 
Sono cresciuto con essi in quanto mia 
madre ne aveva parecchi. Il loro valore 
è che sono fatti a mano, in grande 
quantità, costano poco, sono prodotti 
di massa, funzionano giorno dopo 
giorno e sono rappresentativi di una 
determinata origine culturale e della 
regione in cui sono prodotti. Non è 
forse la loro una meravigliosa 
esistenza?” Altra sua fonte di 
ispirazione sono i ‘car boot sale’ quei 
mercatini inglesi in cui chiunque 
arriva con la sua auto e vende quel che 
vuole. Dai suoi lavori tutto ciò 
traspare: oggetti né banali né 
complicati, da usare spesso, che 
ricordano il passato ma hanno il 
sapore e l’estetica del nostro tempo. 
(Virginio Briatore)

1. Coltelli da cucina in acciaio inox, Muji, 
2010.

2. 6°, serie di coppe in legno laccato con 
caraffa dal bordo estroverso per 
facilitare il versamento, prodotte da 
Shikki Hub Factory, 2009.

3. Nambu, casseruola in ghisa, Muji, 
2010.

4. Measure, ricarica batterie per 
telefonino realizzato col principio del 
metro avvolgibile a molla, prodotto da 
Kddi, 2009.

5. Loft,  tavolo e 4 sgabelli interamente 
realizzati per incastro e facilmente 
smontabili, prototipi, 2009.

6. Set con grattugia e affettatrice, 
Muji 2010.

7. Tumbler, bicchiere ottenuto 
fondendo la forma di due classici: il 
Kartio di Kaj Franck per Ittala e il 
Duralex Picardie, produzione Muji 2011.
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